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Tra i pionieri della fotografia a colori, Anton Bruehl è stato uno dei più celebri fotografi pubblicitari degli anni ’30 e ’40.

Trenta fotografie vintage evocano in questa mostra il lavoro di un grande fotografo.

Nato nel 1900 in una piccola cittadina dell’Australia, all’età di dieci anni riceve in regalo la sua prima macchina fotografica e da allora coltiva questa passione a livello amatoriale, dedicandosi a studi d’ingegneria. Nel 1919 Bruehl si trasferisce a New York per conto della società Western Electric per la quale sta lavorando. È il 1923, anno in cui conosce Clarence White, che segna una svolta: White aveva fondato nel 1914 una scuola di fotografia a New York e quando Bruehl gli chiede di partecipare ai suoi corsi, White rimane così colpito dal suo entusiasmo da decidere di dargli lezioni privatamente. Bruehl ottiene sei mesi di aspettativa dal lavoro e White, riconosciuto il suo talento, gli chiede di aiutarlo nell’insegnamento.

Ma è la morte improvvisa di White, nel 1925, che spinge Bruhel a diventare fotografo professionista, prima come insegnante di fotografia nella stessa scuola di White e in seguito aprendo uno studio fotografico. I suoi lavori piacciono alla pubblicità e Bruhel ottiene subito diversi lavori. A partire dal 1928 collabora stabilmente con le riviste Condé Nast Vogue, Vanity Fair e House and Garden realizzando celebri ritratti dell’alta società americana. Nel 1932 Vogue pubblica la sua prima fotografia a colori, alla quale, nonostante l’elevato costo, ne seguiranno più di duecento negli anni successivi.

Ed è sicuramente per Condé Nast che Bruehl produce i suoi migliori lavori: oltre a numerose copertine, Bruehl realizza servizi riguardanti la scena teatrale. Piuttosto che fotografarle in teatro, Bruehl preferisce ricostruire il set nel proprio studio accentuando e amplificando l’atmosfera irreale e di sogno già propria del mondo teatrale. Durante la seconda Guerra mondiale lavora anche per Esquire, una rivista maschile, per cui continua a realizzare le sue ricostruzioni teatrali, con un’atmosfera più sensuale e maliziosa, studiata, come ci racconta Bruehl stesso, “appositamente per i ragazzi arruolati”.

Per quanto il suo lavoro sia principalmente legato al mondo della pubblicità, Bruelh ottiene riconoscimenti anche dal modo della fotografia artistica: nel 1929 alcune sue immagini vengono esposte in Germania nella mostra “Film und Foto” e nel 1932 espone nella collettiva “New York by New Yorker” organizzata dalla Julien Levy Gallery di New York. Nel 1933 viene esposto e pubblicato Mexico è stato sicuramente il suo lavoro più significativo: Bruehl interpreta la vita contadina in Messico come antidoto alla complessità e all’artificialità della vita cittadina. Finita la guerra, le riviste dedicano più attenzione al fotogiornalismo e il lavoro di Bruhel sembra diminuire. Nel 1966, quando i suoi tre figli sono ormai grandi, Bruehl decide di trasferirsi in Florida abbandonando la fotografia commerciale. Nel 1970 pubblica il suo secondo libro Tropic Patterns suscitando l’interesse di gallerie e musei: 26 close-up a colori di piante le cui forme, come Bruehl racconta, “richiamano l’astrattismo nella pittura contemporanea”

Anton Bruehl muore nel 1982 in Florida

